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3. LE MISURE DELLO SVILUPPO



La ricchezza come misura 
dello sviluppo

 La ricchezza economica e la sua crescita 
hanno rappresentato da subito e per lungo 
tempo la misura principale dello sviluppo.

 Il PIL, Prodotto Interno Lordo, in inglese 
GDP (Gross Domestic Product) è 
l’indicatore largamente più utilizzato per 
misurare la ricchezza di un paese, o la sua 
povertà.

 E’ il primo indicatore che viene utilizzato 
nella diagnosi di una situazione economica 
e nella comparazione tra contesti diversi. 2



Un indicatore di successo
 Il PIL è probabilmente lo strumento di maggiore 

successo mai sviluppato dalle scienze sociali. 
Combina sofisticate caratteristiche teoriche e 
utilità pratica, in modo che nessuna altra misura 
nemmeno lontanamente riesce a dare.  

(Morris 1979)
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IL PIL ha compiuto 86 anni
 Era il 1934 quando Simon Kuznets presentò 

il primo rapporto sul sistema di contabilità 
nazionale al congresso degli Stati Uniti, in 
cui per la prima volta utilizzò il PIL.

 Con il PIL Kuznets aggregò una serie di dati 
relativi alla spesa in beni e servizi 
nell’economia di mercato in un unico 
numero, disegnato per crescere in tempi di 
abbondanza e decrescere in tempi di 
contrazione economica.
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Simon Kuznets (1901-1985)
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Ha vinto il premio Nobel per 
l'economia nel 1971 «per la sua 
interpretazione, empiricamente 
fondata, della crescita economica, 
che ha portato ad una nuova e più 
approfondita analisi della struttura 
sociale ed economica e del suo 
processo di sviluppo».
E’ sua anche la famosa «curva di 
Kuznets» che rappresenta il danno 
ambientale ( degrado ambientale ) 
in relazione al livello di reddito pro-
capite della popolazione.



Il calcolo del PIL
 Il PIL (Prodotto Interno Lordo) è il valore di 

mercato dei beni e servizi prodotti all'interno 
di un paese in un determinato arco di 
tempo, generalmente un anno. 

 Detto valore è quello che risulta da un 
processo di scambio (mercato) ovvero dalla 
vendita di prodotti e servizi: questo esclude 
dal computo i prodotti/servizi realizzati per 
autoconsumo e i servizi resi a titolo gratuito 
(come il lavoro domestico e di cura). 
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Il valore economico della 
produzione in un territorio

 Nel calcolo del PIL non conta la nazionalità del 
produttore ma il territorio in cui il prodotto/servizio 
viene realizzato: una lavatrice prodotta in Italia da 
una società australiana entra nel PIL dell'Italia, 
mentre un corso di cucina (quindi un servizio) 
tenuto in Australia da una società italiana viene 
computato nel PIL dell'Australia. 
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Nel PIL anche i proventi 
dell’economia illegale

 Dal 2014 tutti i Paesi UE, compresa l'Italia, hanno 
inserito nel calcolo del PIL una stima del valore 
economico di alcune attività illegali: traffico di 
sostanze stupefacenti, servizi della prostituzione 
e contrabbando (di sigarette o alcol). 

 In Italia, già il precedente sistema dei conti 
nazionali, datato 1995, aveva previsto un 
possibile inserimento dell’economia illegale «in 
ottemperanza al principio secondo il quale le 
stime devono essere esaustive, cioè 
comprendere tutte le attività che producono 
reddito, indipendentemente dal loro status 
giuridico».8



La «ricchezza» pro-capite

 Tra gli indicatori più utilizzati derivati dal PIL 
c’è il PIL pro-capite, cioè il  Prodotto Interno 
Lordo rapportato alla popolazione, che 
individua la «ricchezza» media disponibile 
per ogni abitante e consente comparazioni 
nel tempo e nello spazio tra paesi e regioni 
di dimensione demografica diversa. 
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Ciò che il PIL non misura
 Il PIL è ‘lordo’ perché non include l’ammortamento di beni 

utilizzati nel processo di produzione (ad esempio, macchinari, 
attrezzi, veicoli, ecc.). Tutto ciò che è scambiato al di fuori del 
mercato (ad esempio all’interno delle famiglie, nelle economie 
informali, attraverso il baratto, ecc.) non conta per il PIL. 

 Inoltre, il PIL non tiene conto del valore delle risorse naturali 
consumate nel processo di crescita economica, perché queste 
sono messe a disposizione gratuitamente da madre natura. 

 Infine, il PIL non prende in considerazione i costi economici 
dell’inquinamento e del degrado ambientale, che sono ovvie 
conseguenze dello sviluppo industriale. Un paese potrebbe 
distruggere il proprio sistema sociale, dilapidare le proprie 
risorse naturali e inquinare i propri ecosistemi in modo 
irreversibile, ma il PIL registrerebbe tutti questi abusi come 
progresso economico.11



La società del PIL
 «Molto più di un numero, il PIL ha rappresentato un 

modello di società, influenzando non solo le politiche 
economiche, ma anche processi politici e culturali. La 
nostra geografia, le nostre città, i nostri stili di vita sono 
definiti dal circolo di continua produzione e consumo 
esemplificato dal PIL. Questo numero ha colonizzato 
anche il lessico della governance e la distribuzione del 
potere a livello globale. Club internazionali come il G8 o il 
G20 sono definiti in base al PIL. Concetti come «mercati 
emergenti » e «potenze emergenti » sono legati alla 
crescita nominale del PIL, così come la distinzione, 
decisamente discutibile, tra mondo sviluppato e 
sottosviluppato (o in via di sviluppo).» 

(L. Fioramonti, Sbilanciamoci!.info  2014)12



Discorso sul PIL di Robert 
Kennedy del 18 Marzo 1968
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«Non possiamo misurare lo spirito nazionale sulla base dell'indice 
Dow Jones né i successi del Paese sulla base del Prodotto Interno 
Lordo. Il PIL comprende l'inquinamento dell'aria, la pubblicità delle 
sigarette, le ambulanze per sgombrare le nostre autostrade dalle 
carneficine del fine settimana... 
Comprende programmi televisivi che valorizzano la violenza per 
vendere prodotti violenti ai bambini. Cresce con la produzione di 
napalm, missili e testate nucleari. 
Il PIL non tiene conto della salute delle nostre famiglie, della qualità 
della loro educazione e della gioia dei loro momenti di svago. Non 
comprende la bellezza della nostra poesia e la solidità dei valori 
familiari. Non tiene conto della giustizia dei nostri tribunali, né 
dell'equità dei rapporti fra noi. Non misura né la nostra arguzia
né il nostro coraggio né la nostra saggezza né la nostra conoscenza 
né la nostra compassione. 
Misura tutto, eccetto ciò che rende la vita degna di essere vissuta.»



Il PIL nel mondo
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Top 20 Country GDP (PPP) History & 
Projection (1800-2040)

https://youtu.be/4-2nqd6-ZXg



Il Paradosso di Easterlin

Il Paradosso della felicità (1974)

 Nel corso della vita la felicità delle persone 
dipende molto poco dalle variazioni di reddito 
e di ricchezza. 

 Questo paradosso, secondo Easterlin, si può 
spiegare osservando che, quando aumenta il 
reddito, e quindi il benessere economico, la 
felicità umana aumenta fino ad un certo 
punto, poi comincia a diminuire.
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Ricchezza e «felicità»
(soddisfazione per la vita)
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La «dittatura mediatica» del PIL
 Sotto forma di tasso di crescita, il PIL 

«esercita una vera e propria dittatura 
mediatica nelle valutazioni e nei dibattiti 
sulle performance nel tempo di un paese o 
di una regione.»             

(Bottazzi 2009)
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Oltre la crescita, oltre il PIL
 Nel 1965 H. W. Singer pubblicò un articolo 

con un titolo sorprendente per quegli anni: 
«Lo sviluppo sociale: un settore chiave per 
la crescita».

 In questo articolo Singer sollecitava una 
maggiore attenzione per gli aspetti sociali 
dello sviluppo, quali la salute, l’istruzione, 
l’alimentazione.
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Sir Hans Wolfgang Singer 
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(1910-2006)
 Economista dello 

sviluppo nato in 
Germania e rifugiato 
nel Regno Unito

 Ha diretto, tra l’altro, 
l’Istituto delle Nazioni 
Unite per la Ricerca 
sullo Sviluppo Sociale 
(UNRISD)



Sviluppo, non solo crescita
«Il problema dei paesi sottosviluppati non 
consiste esclusivamente nella crescita, ma 
nello sviluppo. Per sviluppo si intende 
crescita associata ad un cambiamento; 
quest’ultimo, a sua volta, investe aspetti 
sociali e culturali, oltre che economici, e 
fattori qualitativi e non solo quantitativi (…).
Il concetto chiave deve quindi essere il 
miglioramento della qualità della vita.»

(H. W. Singer, Social Development: Key Growth Sector, in 
«International Development Review», marzo 1965)
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La «detronizzazione» del PIL
 Nel settembre del 1970 David Morse, 

direttore generale dell’Ufficio Internazionale 
del Lavoro (ILO), in un discorso pubblico 
diventato famoso, offrì al mondo lo slogan 
«detronizzazione del PIL».

 Morse propose «di rendere l’occupazione
un obiettivo primario, nonché un criterio di 
sviluppo».

(Arndt 1990, p. 131)
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David Abner Morse
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(1907-1990)

 Funzionario 
americano 

 Dal 1948 al 1969 è 
stato direttore 
generale dell’Ufficio 
Internazionale del 
Lavoro (International 
Labour Office – ILO)



L’occupazione come 
indicatore di sviluppo

«Tassi inaccettabilmente elevati di 
disoccupazione e di sottoccupazione –
sosteneva Morse – sono stati non solo 
prevalenti nel corso dell’ultimo decennio, ma di 
fatto sono spesso aumentati anche in quei 
paesi in via di sviluppo che hanno raggiunto 
tassi di crescita economica del tutto 
accettabili.»
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La crescita come problema
«Sembra che la crescita economica non solo 
non sia in grado di dare una soluzione alle 
difficoltà sociali e politiche ma, anzi, che 
determinati tipi di crescita possano causare tali 
problemi.»                                  (Seers 1969)

Povertà, disoccupazione, disuguaglianza: «se 
uno, o due, di questi problemi centrali ha subìto 
un peggioramento – e, in particolare, se tutti e 
tre gli aspetti sono peggiorati – sarebbe invero 
strano definire il risultato «sviluppo» anche se il 
reddito pro capite fosse raddoppiato.» 
(Seers 1969)           
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Dudley Seers

26

(1920–1983)

 Economista dello 
sviluppo britannico

 È stato direttore 
dell'Institute of 
Development Studies
dell'Università del 
Sussex dal 1967 al 
1972.



Misure alternative al PIL
(mai adottate): il MEW

 MEW (Measure of Economic Welfare): è un 
indicatore proposto nel 1972 da William 
Nordhaus e James Tobin (Premio Nobel nel 
1981, padre della mai applicata tassa sulle 
transazioni finanziarie, la «Tobin Tax»). 

 Consisteva nella sottrazione dal PIL di alcuni 
costi relativi a negatività del reddito nazionale 
(es. i costi dell’inquinamento, ma anche della 
polizia, che non rappresenta di per sé né 
ricchezza né benessere) e nell’aggiunta del 
valore di attività non considerate, come il lavoro 
domestico e le attività del tempo libero.
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Misure alternative al PIL
(mai adottate): ISEW e GPI

 ISEW (Index of Sustainable Economic Welfare): 
è un indicatore presentato nel 1989 da Daly e 
Cobb e introduce nella misura della ricchezza 
nazionale correzioni analoghe al MEW.

 GPI (Genuine Progress Indicator) propone invece 
metodologie e misure totalmente differenti, ma 
non ha mai trovato applicazione nelle statistiche 
ufficiali. Tuttavia, una serie storica del PIL e del 
GPI per gli Stati Uniti a partire dal 1955 mostra 
che al continuo aumento del PIL corrisponde un 
GPI in diminuzione, ad indicare un netto 
peggioramento della qualità della vita. 
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PIL vs GPI
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Il declino del progresso autentico
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PIL e povertà
«Un elevato tasso di crescita non ha costituito, e 
non costituisce tutt’oggi, la garanzia contro il 
peggioramento della povertà e contro 
l’esplosione delle tensioni a livello politico. (…)
Ci avevano insegnato ad occuparci solo del 
prodotto interno lordo, perché poi quest’ultimo si 
sarebbe preso cura della povertà. Ribaltiamo 
questa opinione, occupiamoci della povertà 
perché ciò, a sua volta, si prenderà cura del 
prodotto interno lordo. In altri termini, 
preoccupiamoci del contenuto del prodotto lordo, 
ancora più che del suo tasso di incremento.» 

(Mahbub ul Haq 1971)
31



Mahbub ul Haq
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(1934-1998)
 Economista e politico 

pakistano
 Special Advisor nel 

UNDP (Programma 
delle Nazioni Unite per 
lo sviluppo), ha 
promosso il concetto di 
Sviluppo umano ed è 
stato direttore del 
progetto Human 
Development Report. 



UNPD
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L’indice di sviluppo umano
(Human Development Index – HDI)
 Indicatore di sviluppo macroeconomico 

(reso anche con la sigla ISU) elaborato nel 
1990 dall’economista pakistano Mahbub ul
Haq, recepito dall’ONU come misura della 
qualità della vita dei paesi.

 L’ISU si affianca al PIL, si fonda infatti sulla 
sintesi di tre diversi fattori: il PIL pro capite, 
l’alfabetizzazione e la speranza di vita.
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Il calcolo dell’HDI 
 L’Indice di sviluppo umano varia da 0 a 1 e 

misura «il soddisfacimento medio in un paese di 
tre dimensioni di base dello sviluppo umano: 
una vita lunga e in salute, misurata come 
speranza di vita alla nascita; l’istruzione, 
misurata in anni di scolarizzazione; un livello 
decente di vita, misurato dal PIL pro capite».

 I paesi sviluppati sono tutti ad un valore 
dell’indice superiore a 0,9 mentre i più poveri tra 
i paesi a basso reddito sono al di sotto del 
valore 0,5.
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Human Development Index
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Human Development Index
e i suoi componenti

I primi 15 paesi al mondo (su 189) 
per indice di sviluppo umano



Human Development Index
e i suoi componenti

Gli ultimi 20 paesi al mondo (su 189) 
per indice di sviluppo umano (>0,5)



Human Development Index
1990-2018



La Commissione Sarkozy
Nel febbraio 2008, il Presidente della Repubblica francese, 
Nicholas Sarkozy, insoddisfatto dello stato dei dati statistici 
riguardanti l'economia e la società, ha chiesto a Joseph 
Stiglitz, Amartya Sen e Jean Paul Fitoussi di creare una 
Commissione, denominata Commissione sulla misurazione 
della performance economica e del progresso sociale, con 
l’obiettivo di individuare i limiti del PIL, compresi i problemi 
della sua misurazione; di considerare quali ulteriori 
informazioni possono essere richieste per la produzione di 
più indicatori di progresso sociale; di valutare la fattibilità di 
strumenti di misura alternativi e di studiare come 
presentare le informazioni statistiche in modo adeguato.
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Il «Rapporto Stiglitz»:
una premessa

 Tra il momento in cui la Commissione ha iniziato a lavorare 
(2008) e il completamento del Rapporto (2011), il contesto 
economico è cambiato radicalmente: «Stiamo vivendo una delle 
peggiori crisi finanziarie, economiche e sociali della storia del 
dopoguerra». 

 Alcuni membri della commissione ritengono che una delle 
ragioni per le quali la crisi ha colto molti di sorpresa è che non 
avevamo messo a fuoco la giusta serie di statistiche ufficiali.

 Se ci fosse stata più consapevolezza dei limiti dei sistemi di 
misura standard, come il PIL, ci sarebbe stata meno euforia per 
i risultati economici negli anni precedenti alla crisi. 

 Il PIL non è sbagliato in quanto tale, ma erroneamente 
utilizzato. Ciò che serve è una migliore comprensione degli usi 
appropriati di ogni misura.
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Il «Rapporto Stiglitz»:
le conclusioni

 Ciò che misuriamo influenza quello che facciamo: il PIL misura 
soprattutto la produzione di mercato, anche se è stato trattato 
spesso come se fosse una misura del benessere economico. 
Confondere i due aspetti può portare ad indicazioni fuorvianti 
sul benessere delle persone e causare decisioni politiche 
sbagliate.

 Per definire che cosa significa il benessere deve essere 
utilizzata una definizione multi dimensionale che prenda in 
considerazione un’ampia serie di variabili (salute, istruzione, 
inclusione sociale, partecipazione politica, ecc.).

 Da tempo è evidente che il PIL è un parametro inadeguato per 
misurare il benessere nel tempo, in particolare nelle sue 
dimensioni economiche, ambientali e sociali, aspetti che sono 
spesso riferiti alla sostenibilità.

42



“Benessere equo e sostenibile” 
(BES) 

Il progetto Bes nasce nel 2010 per misurare il benessere 
equo e sostenibile, con l’obiettivo di valutare il progresso 
della società non soltanto dal punto di vista economico, 
ma anche sociale e ambientale.
A partire dal 2016, agli indicatori e alle analisi sul 
benessere si affiancano gli indicatori per il monitoraggio 
degli obiettivi dell’Agenda 2030 sullo sviluppo sostenibile, i 
Sustainable Development Goals (SDGs) delle Nazioni 
Unite, scelti dalla comunità globale grazie a un accordo 
politico tra i diversi attori, per rappresentare i propri valori, 
priorità e obiettivi. (Istat)

43



BES: un approccio 
multidimensionale 

 Un set di 130 indicatori illustra le 12 
dimensioni (domini) rilevanti del benessere.

 I dati sono aggiornati e commentati 
annualmente nel Rapporto Bes (Istat).

I 12 domini: salute; istruzione e formazione; 
lavoro e conciliazione dei tempi di vita; 
benessere economico; relazioni sociali; 
politica e istituzioni; sicurezza; benessere 
soggettivo: paesaggio e patrimonio culturale; 
ambiente; innovazione, ricerca e creatività; 
qualità dei servizi. 
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